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	Amiamo come Cristo ci ama
Pellegrinaggio diocesano in Francia

Paray le Monial, Basilica del Sacro Cuore – 10 luglio 2009

S. Messa votiva del Sacratissimo Cuore di Gesù

Omelia


Carissimi,

il nostro pellegrinaggio inizia a Paray le Monial, una città sorta prima dell’anno Mille intorno a un monastero cistercense, oggi meglio conosciuta come “città del cuore di Gesù”. 

In questo luogo, santa Margherita Maria Alacoque ha ricevuto la rivelazione del “cuore, che ha tanto amato gli uomini” e, sotto la guida spirituale di un altro santo, il gesuita Claudio de La Colombière, ha sospinto tutta quanta la Chiesa a rinnovarsi, scrutando con fede e amore le immense ricchezze del cuore di Cristo e celebrandolo con la più grande devozione.

Il “cuore”, secondo la visione che dell’uomo è presente nella Bibbia, non è solo la sede dei sentimenti e delle emozioni, ma è piuttosto lo spazio più intimo dell’uomo, il centro interiore dove nascono i pensieri e i desideri, dove si formulano i progetti e si prendono le decisioni, dove, in una parola, maturano le scelte decisive della nostra vita che riguardano chi amare e come amare.

Davanti al Cuore di Gesù, viva sorgente di ogni autentica esperienza d’amore, vogliamo ora meditare le pagine bibliche che sono state proclamate e insieme vogliamo chiedere - come sacerdoti, come consacrati, come sposi, come credenti - il dono di imparare ad amare sempre più come Cristo ci ama.
L’amore di Dio, forte e tenero come quello di una madre

La lettura di Osea è un meraviglioso inno all’amore appassionato di Dio per Israele, sua proprietà tra tutti i popoli. Il profeta dà voce alla compassione del cuore: “Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione”.
Questa profezia trova il suo compimento nell’amore appassionato di Cristo per la sua Chiesa, che – come l’antico Israele – conserva un po’ sempre i tratti di un fanciullo da educare e rieducare con infinita pazienza. Vengono alla mente le tante pagine dei Vangeli che raccontano della commozione del cuore di Gesù davanti alle molte sofferenze dell’uomo e del fremito di compassione che lo spinge a operare segni e prodigi a favore del suo popolo.  

 Nel testo di Osea, Dio si presenta come una madre amorevole, che si prende cura del proprio figlioletto e della sua crescita. Ricorrendo a immagini di straordinaria potenza evocativa il profeta presenta il Signore che gli insegna a camminare, tenendolo per mano; che gli fa sperimentare il calore di un affetto profondo, sollevandolo con tenerezza alla sua guancia; si china su di lui per dargli da mangiare.

La moderna psicologia direbbe che Dio rivela i tratti di un genitore esemplare, perché nella sua azione pedagogica unisce l’attenzione ai bisogni primari e concreti (imparare a camminare; ricevere il nutrimento) alla cura del legame affettivi (far sentire insieme la tenerezza e la fiducia).

Possiamo rileggere tutto questo in riferimento alla nostra crescita umana e spirituale. Attraverso i genitori e i parenti, ma anche i sacerdoti e i laici Dio ha voluto farsi nostro maestro, insegnandoci i primi passi nella fede, nella preghiera e nella vita di grazia. Ci ha attirato a sé con legami di bontà, con vincoli d’amore fino a far sorgere nel nostro cuore il desiderio di vivere in modo coerente e generoso il dono della fede. Ci ha nutrito in tutto il nostro cammino nella vita della Chiesa con il cibo di una solida formazione cristiana pastorale e spirituale.

Quanti gesti di amore e quanta premurosa pazienza di cui rendere grazie!

Ma la pagina di Osea lascia trasparire un dolore profondo, un grande rammarico: “Ma essi non compresero che avevo cura di loro”. Non è lasciato di capire “quando” essi non compresero, ma sembra giustificata l’interpretazione di chi vede tutto questo in un’età diversa da quella dell’infanzia. Con il passare degli anni l’amore di Dio è stato dimenticato, tradito, contrabbandato con altri amori, apparentemente più gustosi e affascinanti.

E’ stata così la storia di Israele, con i suoi momenti di miseria e di infedeltà. Ed è così anche la nostra storia personale: non poche volte ci siamo dimenticati della cura amorevole di Dio per noi. Per questo, se il pellegrinaggio che stiamo iniziando è anzitutto occasione per dire la nostra gratitudine a Dio per quanto ci ha amato e continua ad amarci, ciò non toglie che possa diventare anche un momento di revisione di vita per tornare all’amore di un tempo e riscoprire la misericordia che ci è stata usata.

Ci conforta e ci sprona il fatto che Dio non darà sfogo alla sua giusta ira e non ci distruggerà, perché lui è Dio e non uomo, è il Santo in mezzo a noi e non verrà a noi nella sua ira, ma nella sua misericordia. E se questo già era vero per l’antico Israele, lo sarà ancora di più per noi che siamo stati riscattati dal sangue di Cristo e possiamo attingere con gioia “alla fonte perenne della salvezza” (Prefazio).

L’amore di Cristo che supera ogni conoscenza

La lettera agli Efesini, ascoltata come seconda lettura, ci porta alla radice del ministero dell’apostolo Paolo e, potremmo aggiungere, della nostra stessa identità cristiana.

Benché “ultimo fra tutti i santi”, Paolo ha avuto la grazia di “conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza”. Qui a Paray le Monial potremmo dire che Paolo ha avuto la  grazia di conoscere il cuore di Gesù e il suo bruciante amore per il Padre e per i fratelli. 

Dal suo amore per Cristo è scaturita una trasformazione radicale e permanente dell’esistenza di Paolo, tutta dedicata alla missione di “annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e di illuminare tutti sull’attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio”, che cioè in Cristo Gesù, nostro Signore, “abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui”.

E’ nel cuore di Cristo che è racchiuso il tesoro inestimabile della misericordia del Padre, così che chiunque ricorre a lui può sperare nella remissione dei suoi peccati e nella salvezza eterna. Anzi, chi sperimenta la grazia della redenzione diventa fin d’ora partecipe della risurrezione e della gloria di Gesù Cristo, assiso alla destra del Padre.

Non conosce il cuore di Cristo chi non fa l’esperienza della misericordia di Dio che libera l’uomo dal peccato e lo apre alla gloria della risurrezione. Non dobbiamo allora temere, ma amare profondamente l’esperienza dell’amore misericordioso di Dio che ha il suo massimo splendore sulla croce, ossia nel dono totale di Cristo per noi. Una simile esperienza in qualche modo coincide con quella “sapienza della croce” che costituisce il principio del nostro modo di valutare la realtà, di celebrare nella liturgia il mistero pasquale del Signore, di non rendere vana la croce di Cristo nei gesti concreti della nostra vita quotidiana. Sì, la misericordia di Dio, mentre ci rende umili per le nostre miserie, si fa in noi sorgente viva di grande libertà, di intensa carità, di gioia profonda. 

Riascoltiamo le parole conclusive dell’epistola come augurio che ci facciamo reciprocamente: “Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perche siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio”.

Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto

Il brano evangelico di Giovanni che abbiamo letto ci presenta Gesù sulla croce, e in particolare ci dice che “uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua”.

Il gesto di questo soldato è in apparenza solo l’ultima profanazione del corpo di Gesù ormai cadavere, ma ben altro è il suo significato più vero e profondo, quale ci viene svelato dalla fede. In realtà, il colpo di lancia che squarcia il cuore di Gesù dichiara definitivamente adempiuta la Scrittura antica; così come il sangue e l’acqua che fuoriescono dal costato trafitto sono il segno di un amore che non trattiene nulla e che tutto dona.

Si adempie la Scrittura che diceva dell’agnello dei riti ebraici: “Non gli sarà spezzato alcun osso” (Esodo 12, 46). Ciò significa che sulla croce Gesù è per sempre e definitivamente l’Agnello immolato per noi.

Si adempie la Scrittura che preannunciava: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Zaccaria, 12, 10). Notiamo come prima della passione l’evangelista Giovanni aveva messo sulla bocca di Gesù queste parole: “E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Giovanni 12, 32). In questo modo la profezia antica e la promessa di Gesù diventano realtà, realtà a cui ogni generazione potrà attingere fino alla fine dei tempi.

Nasce qui l’intensa spiritualità della contemplazione del Crocifisso, come vertice supremo della nostra meditazione sul mistero dell’amore di Cristo. E’ la spiritualità dello sguardo rivolto a Cristo sulla croce, che ha segnato la vita di tanti santi, da san Francesco d’Assisi a San Carlo Borromeo, dai santi che qui veneriamo al nostro prossimo beato, don Carlo Gnocchi.

In particolare, il dono pieno e totale di sé raffigurato dal sangue e dall’acqua che fuoriescono dal costato di Gesù sono nel pensiero cristiano il simbolo dei sacramenti della Chiesa, e specificamente dell’Eucaristia e del Battesimo. E’ quanto ci ricorda il prefazio con cui avrà inizio il solenne rendimento di grazie: “Cristo Signore nostro, innalzato sulla croce, nel suo amore senza limiti donò la vita per noi e dalla ferita del suo fianco effuse sangue e acqua, simbolo dei sacramenti della Chiesa, perché tutti gli uomini, attratti al suo cuore, attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza”.

Carissimi, l’Eucaristia che oggi  celebriamo qui a Paray le Monial nella Basilica del Sacro Cuore renda più intensa la nostra gratitudine per l’immenso amore che Cristo crocifisso ha per ciascuno di noi e rinnovi in profondità il nostro impegno quotidiano a vivere di questo amore nel servizio fedele a Dio e in quello generoso ai fratelli. E chiediamo la grazia, riprendendo le parole dell’apostolo, di “camminare nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore” (Efesini 5,2).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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